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BEATRICE CENCI UN’EROINA MODERNA A TORINO 

11 settembre 1599, Beatrice Cenci, viene decapitata. 

Alla sua esecuzione assiste Artemisia Gentileschi, ancora bambina, sulle spalle del padre: 

Orazio Gentileschi; l’immagine di tale crudeltà rimarrà per sempre nei suoi occhi; ci regalerà, 

anni dopo, uno dei suoi capolavori: Giuditta che decapitata Oloferne, splendido. Anche 

Caravaggio assistette alla sua esecuzione. 
Un drappo rosso come fondale apre la scena, inquietante e foriero di sangue, maschere orride 

sui visi dei quattro protagonisti: Francesco Cenci, Orsini, Lucrezia la matrigna, Beatrice. 

Interpretati da Davide Giglio, Francesca Ziggiotti, Francesco Pennacchia, Giorgia Cerruti. 
La vicenda è tristemente nota, Beatrice Cenci, nobildonna romana, figlia di Francesco, 

accusata di parricidio, viene giustiziata pubblicamente di fronte a tutta la Roma 

rinascimentale. La sua testa esposta per giorni su un vassoio d’argenteo nella chiesa di San 

Pietro in Montorio a Roma, sepolta in seguito sotto la pala dell’altare. 

Francesco Cenci, il padre, un depravato corrotto, e crudele verso tutti. Verso i figli maschi di 

cui si augura la morte per non provvedere al loro mantenimento; verso le donne della casa, 
dalle serve alla moglie e alla figlia, che violenta, maltratta, facendole vivere nell’indigenza. 

Beatrice fin da bambina assistette agli stupri compiuti dal padre. 

Vane le denunce al Papa Clemente VIII; Francesco Cenci è un corrotto e maneggia col papato. 

Tutti i figli e la matrigna ordiscono il parricidio. 
Il processo va avanti per quasi un anno, vengono tutti brutalmente torturati, anche il piccolo 
Bernardo di fatto ignaro, che sarà graziato dalla morte e condannato ai remi perpetui. Tutta la 

famiglia, compresi i servi complici, fu giustiziata. Tutti i beni incorporati dal Papato. 

Perché rinnovellare tale vicenda, crudele, sanguinaria? Beatrice è una realtà dogmatica di un 

patriarcato che ancora oggi considera un corpo una proprietà. 

 

Ma nel 1500 le donne erano proprietà di fatto, compresa la dote per il loro mantenimento.  

Oggi no. 

Riflettiamo.  

Da vedere. 

A cura di Edwige Mormile. 

Regia e scrittura Giorgia Cerruti 

Visual concept e disegno luci Lucio Dana 



Sound design Guglielmo Diana 

Costumista Serena Trevisi Marceddu 

Teatro Stabile di Torino – Teatro Nazionale Piccola Compagnia della Magnolia in coproduzione 

con CTB-Centro Teatrale Bresciano Sardegna Teatro, Scarti-Centro di Produzione con il 

sostegno di Teatro Akropolis in collaborazione con I.I.C. Istituto Italiano di Cultura di Marsiglia 
e Fundacja Teatro Wschodni di Lublino Boarding Pass Plus Project 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



TEATRO DAMS TORINO 

CHIARA CERESOLA 

16 ottobre 2024 
Prima nazionale 
Teatro Gobetti Torino 

Festival delle Colline Torinesi 

CENCI. RINASCIMENTO CONTEMPORANEO – PICCOLA COMPAGNIA DELLA 

MAGNOLIA 

Ha svegliato nervi e cuore! 

 
Per dissotterrare il sentimento e farci udire l’urlo di dolore, l’immedesimazione (dell’attore nel 

personaggio e dello spettatore nel personaggio) è l’unica via percorribile? 
Non riesco ad abbandonarmi al sentimento: ecco, forse, la dimensione politica di Cenci. La 

denuncia è fortissima, certamente. Ma se per pungolare le coscienze e scuotere gli animi fosse 
sufficiente la cronaca dei fatti (il “che cosa”) allora perché ricorrere a quello strumento, potente 

e pericoloso, che è il teatro? Basterebbe un testo ben scritto sulla storia di Beatrice Cenci. Il 

punto è che qui a essere politico è il “come”, cioè il modo in cui Piccola Compagnia della 
Magnolia sceglie di restituire la vicenda sulla scena. 

Attinge dalla realtà dei riferimenti che sintetizza in forme tipiche, tutte giocate sulla manifestata 

finzione di ciò che sta accadendo. Straniato e straniante a tratti, lo spettacolo non consente 
allo spettatore di accedervi emotivamente fino in fondo: una parte di lui non può che restare 

vigile, distaccata, sollecitata a ragionare criticamente. La crudeltà – nel senso artaudiano – non 

può coincidere con l’illusione di realtà (non si cerca una verosimiglianza, una riproduzione 
mimetica, della violenza). Ad essere perturbante – e necessario – è l’accento grottesco e 

spiazzante di cui quella realtà, tragica nella sua dimensione storico-sociale, è nutrita sul piano 

della rappresentazione. Proprio laddove quel tragico è sospeso e arricchito di elementi aspri e 

contraddittori, sopraggiunge la riflessione intima e profonda su quella ferita che si vuole 
scalfire. Un lavoro che decostruisce, sfronda, e nel farlo affila la lama, che arriva a noi decisa e 

tagliente. 

La scena si svela per quello che è, e cioè luogo degli attori. Non pretende di contenere la vita, 
non è questo il compito del teatro. Maschere, microfoni e cambi di costume a vista: si sceglie 

di mostrare la convenzione del gesto teatrale, e funziona. 

 
Funziona perché in questo sapore esplicitamente finto si riconosce l’autenticità di un teatro 
che non cerca rifugio nel formalismo esteriore, che non si compiace e, anzi, si mostra sempre 
un po’ derisorio nei confronti di sé stesso. 

Non appena mi avvicino empaticamente – nel senso di “soffrire con” – la mente è richiamata 

dalla presenza dell’attore-portavoce, ben riconoscibile anche dentro l’universo   
rappresentativo, che non coincide mai del tutto con il personaggio/tipo: c’è uno scarto, una 

qualche sfasatura, che gli impedisce di entrare nella parte fino alla punta dei capelli 

(Mejerchol’d), di perdere se stesso, di confondersi. Attraverso questa lucida, e ben calibrata, 

distanza critica, la drammaturgia d’attore sorveglia l’impatto emotivo dei fatti, e delle parole 
con cui questi sono testimoniati, per tirare fuori un sottotesto che costringe lo spettatore a 

mettere in discussione ciò che gli viene presentato. Come in Hotel Borges (2023), lo sguardo 

registico di Giorgia Cerruti, di cui spicca in questo lavoro la forza attoriale, si conferma 
interessato a porre l’attore nelle condizioni migliori per esprimersi artisticamente, affinché 

possa far emergere il proprio temperamento e la propria lacerazione. 

 
 



Torino, sera del 15 ottobre 2024, pagina di diario: 

 
Esco dal Teatro Gobetti. Con me porto il punto di vista della Compagnia, nitido e pungente. 

Forse è questo che mi interessa di un attore: la sua presenza (corpo-mente) oltre il personaggio, 

oltre il testo, oltre la rappresentazione. 

 
Il canto mi accompagna a casa. 

Lara, lallara, lallara, lallallà 

Lara, lallara, lallara, lallà 

Te possino dà tante cortellate 

 
Pe’ quante messe ha dette l’arciprete 

 

 

Chiara Ceresola 
 

 
 



È andato in scena Cenci, il debutto atteso della Piccola Compagnia della Magnolia, che con 
attenta e rispettosa regia ha saputo restituire una testimonianza sulla storia della famiglia 

Cenci. 

Beatrice e Lucrezia sono unite non da un legame di sangue ma da un destino violento dove 

l’ingiustizia regna spavalda. 1599, questa è la data che ci ricorda i fatti, ma lo fa portandoci in 

un Rinascimento contemporaneo che non può che far riflettere sull’oggi e sul domani. 

Ad accompagnarci in questo dramma è la figura di Artaud, interpretato da Davide Giglio che 
riesce magistralmente a farci arrivare quel teatro della crudeltà: 

 
Tutta l’umanità vuole vivere, ma non vuole pagarne il prezzo e il prezzo è quello della morte. 
– Antonin Artaud 

 

Ma qui il coraggio di morire c’è, e anche quello di denunciare i soprusi e le violenze subiti dalla 

giovane Beatrice nel Rinascimento, un periodo così lontano ma con una storia così vicina, resa 
contemporanea dalla regia di Giorgia Cerruti, che interpreta Lucrezia lasciando trasparire la  

sua colpa, il silenzio e l’inconsapevole complicità con il marito, quella di aver lasciato correre 

sui vizi trascurabili di Francesco, fino a che l’amore per la figliastra le ha scosso la coscienza. 
Il ritmo dello spettacolo incalza portandoci ad un finale crudo e senza fronzoli. I suoni prodotti 

dalla Cerruti sono come lame a`ilate e pugni nello stomaco, e i tre attori – Francesco 

Pennacchia, Davide Giglio e Francesca Ziggiotti – immobili sul proscenio, ci elencano i fatti: 
quelli accaduti e quelli che non dovrebbero più accadere! 

 
Alessandra Lai 

 

Uno spettacolo di Piccola Compagnia della Magnolia in co-produzione con Teatro Nazionale 
di Torino, CTB Centro Teatrale Bresciano, Sardegna Teatro, Scarti – Centro di Produzione 
Presentato in collaborazione con TPE / Teatro Piemonte Europa e Festival delle Colline Torinesi  
 
Con Davide Giglio, Francesco Pennacchia, Francesca Ziggiotti e Giorgia Cerruti 
 
Suggestioni da Shelley, Artaud, Stendhal, Dumas, Camus, Mary Shelley, Neige Sinno, 
Virginie Despentes e dagli atti del processo contro Beatrice Cenci 

Scrittura drammaturgica e Regia | Giorgia Cerruti 

Regista assistente | Alessia Donadio 

Visual Concept e Disegno luci | Lucio Diana 

Maschere | Lucio Diana, Adriana Zamboni 

Sound design e Fonico | Guglielmo Diana 
Tecnico luci | Francesco Venturino 

Costumista | Serena Trevisi Marceddu 

Realizzazione costumi | Daniela Rostirolla 

Danza storica | Monica Rosolen 
Organizzazione | Emanuela Faiazza 

Fotografie | Alessandra Lai 



TEATRO DAMS TORINO 

MARTA CAVALLIERE 

18 ottobre 2024 

Prima nazionale 

Teatro Gobetti Torino 
Festival delle Colline Torinesi 

 
 

CENCI. RINASCIMENTO CONTEMPORANEO –PICCOLA COMPAGNIA DELLA 
MAGNOLIA 

Un motivetto rinascimentale risuona nel teatro. 

Il racconto si avvia come eco e ricordo proveniente da una tomba. 

Maschere fisiche e metaforiche danno inizio alla rappresentazione cupa e tragicomica 

ambientata a Villa Panfili nella Roma di fi ne Cinquecento. 
Un’aria inquietante attraversa la platea, il gelo di una storia brutale sembra fermare il tempo e 

tenere tutti in sospeso. 

In un legame tra passato e presente viene raccontata una vicenda di violenza domestica tanto 

antica quanto, purtroppo, ancora attuale. 

L’attenzione al costume di scena caratterizza fortemente i personaggi: Francesco Cenci, 

vestito di pellicce, mostra il suo lato animale più brutale; Lucrezia, in un tipico abito 
rinascimentale con maniche intercambiabili, mostra la sua aderenza alla cultura dell’epoca; 

Monsignor Orsino mostra tutta la maestosità della chiesa contrapposta alla morale; Tonino, 

sotto forma di apparente matto o buffone di corte, nasconde il genio di Antonin Artaud in 

contrapposizione al suo aspetto umile; infine Beatrice, vestita con abiti contemporanei sempre 
di colore rosso, connette la sua storia all’attualità della vicenda. 

Nella scena finale una maglia con la scritta “Petrify the patriarchy” che raffigura la Medusa di 

Caravaggio si fa grido di lotta comune al patriarcato. Calano tutte le maschere e Beatrice crolla 
in un pianto tanto sincero quanto commovente. 

Cenci, rinascimento contemporaneo è una storia di violenza ma anche di riscatto personale e 

giustizia, per quanto il finale sia tragico. 

Come farà in seguito Artemisia Gentileschi, infatti, Beatrice Cenci sceglie di non subire in 

silenzio, in un tempo nel quale la scelta più comoda sarebbe stata rinchiudersi nella gabbia 

dorata delle illusioni e delle giustificazioni di un animo rassegnato. 
Caratterizzato da personaggi ben definiti e aderenti sia alla storia individuale che a quella 

collettiva, la regia affianca Beatrice Cenci e la sua storia all’epoca contemporanea, anche se 

la scelta appare più sfumata nel caso di Francesco Cenci, che mantiene la figura su valori 

antichi e caratterizza la sua crudeltà come puro impulso animale e non come aspetto comune 

di una società malata. Una scelta che probabilmente rispecchia un rimando ad Artaud nella 
definizione dell’uomo come animale erotico, ma che si discosta dal femminismo e dagli studi 

di genere più tipici del mondo contemporaneo (il legame con il contemporaneo si nota 

chiaramente dall’utilizzo di strumenti musicali elettronici e dai costumi di scena). 
Le emozioni e i sentimenti sono amplificati da un pathos generale nel quale l’oscurità non è 

solo questione di illuminazione ma prospettiva e visione. 

La paura è il motore dell’azione, da cui emerge un’umanità completa nei suoi aspetti più belli 

(speranza, sorellanza e solidarietà di Beatrice) come nei suoi aspetti più brutali (violenza, 

egoismo e avidità di Francesco Cenci, ma anche del Mons. Orsino). 

Durante la scena finale, partendo dal motivetto inziale rinascimentale che rimanda a usi e  
 

 



valori dell’epoca, si passa a suoni stridenti che ben immergono lo spettatore nella dimensione 
tragica di tortura collettiva dei personaggi della famiglia Cenci rendendo tutti testimoni 

dell’accaduto. 

Luce, buio, riflessi, suoni, silenzi e riverberi avvolgono lo spettatore e lo rendono compartecipe 
della tragedia. Lo sguardo contemporaneo della regia su una vicenda antica ma sempre attuale 

mostra legami e rapporti di potere tra famiglia, società, morale con un’attenzione al corpo 

che diviene non solo elemento d’identità e d’individualità, ma oggetto del desiderio, mezzo 

attraverso il quale esercitare il proprio potere e testimone di una storia universale. 
 

Marta Cavalliere 
 

scrittura e regia Giorgia Cerruti/regista assistente Alessia Donadio/con Davide Giglio, 
Francesca Ziggiotti, Francesco Pennacchia,  Giorgia Cerruti/visual concept, disegno luci 

Lucio Diana/composizione, sound design e fonica Guglielmo Diana/maschere Lucio Diana, 

Adriana Zamboni/costumista Serena Trevisi Marceddu/realizzazione costumi Daniela 
Rostirolla /danza storica Monica Rosolen/tecnico luci Francesco Venturino/organizzazione 

Emanuela Faiazza/uno spettacolo di Piccola Compagnia della Magnolia/in coproduzione con 

Teatro Nazionale di Torino, CTB Centro Teatrale Bresciano, Sardegna Teatro, Scarti- 
Centro di Produzione, con il sostegno di Teatro Akropolis, in collaborazione con I.I.C. Istituto 

Italiano di Cultura di Marsiglia e Fundacja Teatr Wschodni /Lublino/Boarding Pass Plus 

Project. 



ǪUARTA PARETE 
MICHELE PECORINO 

16 ottobre 2024 
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Teatro Gobetti Torino 
Festival delle Colline Torinesi 

 

Ǫuel destino violento dove l’ingiustizia regna insolente 

 
Dalle suggestioni di Shelley e Stendhal al teatro della crudeltà Artaudiano, la vicenda dolorosa 
di Beatrice Cenci al Gobetti di Torino 

Dal 15 al 19 ottobre 2024 è in scena al Teatro Gobetti di Torino Cenci Rinascimento 

contemporaneo, facente parte della programmazione della ventinovesima edizione del 

Festival delle Colline Torinesi, diretto da Isabella Lagattolla e Sergio Ariotti. Scritto e diretto 

da Giorgia Cerruti, della Piccola Compagnia della Magnolia, lo spettacolo affronta la 

drammatica vicenda di Beatrice Cenci, la giovane romana d’alto lignaggio, giustiziata nel 1599 
con l’accusa di parricidio. Beatrice, di fatti, esasperata dalle continue violenze del padre e 

dall’indifferenza delle istituzioni di fronte alle sue continue denunce, arrivò a compiere l’atto 

estremo che ne decretò tragicamente la sua fine per decapitazione in pubblica piazza. 

 

La scena si presenta sobria e suggestiva, con un grande telo rosso ben teso sul fondale, davanti 

al quale iniziano a muoversi i personaggi della vicenda, dal conte Cenci alla figlia Beatrice. Gli 

attori, inizialmente mascherati, indossano costumi che evocano i fasti delle feste 
carnascialesche del Cinquecento, richiamando le atmosfere immortalate da pittori come 

Willem Cornelisz Duyster. Le luci, sapientemente posate sulle figure, creano un’atmosfera 

sulfurea carica di tensione. Tuttavia, le maschere, che nel loro uso iniziale generano un forte 
impatto visivo e un’articolazione sonora assai notevole delle voci, vengono abbandonate 

troppo presto, perdendo così l’occasione di mantenere viva quella carica grottesca e funerea 

che avrebbe potuto arricchire l’intera messa in scena. 

La vicenda di Beatrice Cenci, che affascinò e turbò artisti come Caravaggio e Artemisia 
Gentileschi (anch’essa vittima di abusi, ma con un destino diverso da quello di Beatrice), 

diventa nel lavoro di Cerruti una riscrittura nutrita dalle suggestioni di autori come Shelley, 
Stendhal e, soprattutto, Antonin Artaud. Le influenze del 

Teatro della Crudeltà di Artaud sono particolarmente evidenti, con una crudeltà che non si 

limita alla violenza fisica, ma si esprime attraverso un’esperienza teatrale totale, capace di 

scuotere il pubblico nel profondo. Tuttavia, nonostante i chiari riferimenti al teatro artaudiano, 

lo spettacolo non sempre riesce a raggiungere quell’effetto rituale auspicato, anche se in 
alcuni momenti il tentativo risulta pienamente compiuto. 

Tonino, interpretato da Davide Giglio, è un personaggio emblematico in questo contesto. 

Inizialmente silenzioso e quasi sempre ai margini della scena, in seguito dialoga con gli altri 

personaggi attraverso un linguaggio inusuale e a tratti profetico, incarnando alcune delle idee 

centrali di Artaud mentre osserva lo svolgersi degli eventi. Tonino è il testimone, con la sua 
lingua francofona, di quella crudeltà umana che progressivamente si manifesta sul palco, fino 

a culminare in un’esperienza teatrale che scuote profondamente lo spettatore. La performance 

di Giglio, con la sua voce modulata e di grande impatto, è uno degli aspetti più interessanti dello 
spettacolo, capace di donare alla scena una carica impressionante. Al suo fianco, Francesca 

Ziggiotti offre un’interpretazione graffiante, lacerata e nello stesso tempo lacerante. 

 

 



L’omicidio del conte non viene evocato univocamente attraverso il racconto, ma anche 

mediante un’azione mimata, in cui il teatro della morte si rappresenta su un tavolo di acciaio. 

Medesimo bancone dove Beatrice, ormai stanca di continui soprusi, esprime un soliloquio 

ricco di riferimenti alla contemporaneità, come la guerra in Ucraina e la cultura degli haters. 
Ǫuesti riferimenti, se a primo impatto potrebbero far apparire la vicenda più inscrivibile a ciò 

che avviene oggigiorno, risultano incancrenenti e svianti, rischiando di decontestualizzare e 

indebolire una narrazione che, nella sua crudezza originaria, possiede già una forza 

dirompente. Tentare di collegare vicende tanto lontane nel tempo attraverso paralleli con la 
nostra realtà attuale, in questo caso, non riesce a valorizzare la potenza storica e simbolica 

della vicenda dei Cenci, ma piuttosto la confonde. 

 
È nella parte finale che lo spettacolo trova forse la sua forma più compiuta. Le testimonianze 

degli atti processuali di Beatrice e degli altri testimoni, enunciate dagli attori in proscenio, 

diventano un potente dispositivo scenico. In questa chiusura, la storia si getta contro il 
presente senza la necessità di modernizzazioni forzate: la gigantografia di un dettaglio di 

un’opera di Artemisia Gentileschi fa da sfondo a una scena conclusiva intensa, che colpisce 

proprio perché non ha bisogno di eccessive mediazioni per raggiungere lo spettatore. Un finale 

in cui gli attori pronunciano le loro parole su una partitura sonora istantanea eseguita da Giorgia 
Cerruti che sfiora e percuote, ora con un archetto, ora con una barra metallica o con un piccolo 

battente, uno strumento composto da parti metalliche e lignee, amplificato elettronicamente 

per creare una composizione originale. Il suono prodotto avvolge l’audience in maniera 
suggestiva, si rende così possibile l’esperienza sensoriale pura, e lo spirito del Teatro della 

Crudeltà riesce davvero a farsi sentire. 
 

 

Cenci Rinascimento Contemporaneo – Scrittura drammaturgica e Regia: Giorgia Cerruti – Con 

Davide Giglio, Francesco Pennacchia, Francesca Ziggiotti e Giorgia Cerruti. Aiuto alla regia | 

Alessia Donadio. Visual Concept e Disegno luci | Lucio Diana. Maschere | Lucio Diana, Adriana 

Zamboni. Sound design e Fonico | Guglielmo Diana. Tecnico luci | Francesco Venturino. 
Costumista | Daniela Rostirolla 

 



SIPARIO 

ROBERTO CANAVESE 

21 ottobre 2024  

Prima nazionale  

Teatro Gobetti Torino 

Festival delle Colline Torinesi 

 

CENCI, RINASCIMENTO CONTEMPORANEO - scrittura e regia di Giorgia 
Cerruti 

 
suggestioni da Shelley, Artaud, Stendhal, Dumas, Camus, Mary Shelley, Neige Sinno, Virginie 

Despentes e dagli atti del processo contro Beatrice Cenci. 
Si ringrazia Michele Di Mauro per l’utilizzo di un suo componimento 
con Davide Giglio, Francesco Pennacchia, Francesca Ziggiotti e Giorgia Cerruti  
visual concept e disegno luci Lucio Diana 

costumi Serena Trevisi Marceddu 
sound design, composizione e fonica Guglielmo Diana  
danza storica Monica Rosolen 
assistente alla regia Alessia Donadio  
realizzazione costumi Daniela Rostirolla  
tecnico luci Francesco Venturino  
organizzazione Emanuela Faiazza 
Uno spettacolo di Piccola Compagnia della Magnolia, in coproduzione con Teatro Stabile di Torino–
Teatro Nazionale, CTB–Centro Teatrale Bresciano, Sardegna Teatro, Scarti-Centro di Produzione con 
il sostengo di Teatro Akropolis in collaborazione con I.I.C. Istituto Italiano di Cultura di Marsiglia e 
Fundacja Teatr Wschodni–Lublino (Boarding Pass Plus Project) 

 
C’è un evidente sottotesto cromatico che accompagna CENCI. Rinascimento contemporaneo, 

ultima progetto della Piccola Compagnia della Magnolia in coproduzione con altre realtà, non 

solo nazionali: se per larga parte dei novanta minuti è il rosso, colore della passione e del 
sangue, a dominare nei costumi di Serena Trevisi Marceddu e nelle luci di Lucio Diana, nelle 

maschere dello stesso Diana e di Adriana Zamboni come in alcuni elementi ed oggetti di scena, 

l’epilogo diventa il trionfo del nero, colore della morte, con gli interpreti di scuro vestiti far 
rivivere in proscenio le fasi di un processo dal tragico destino già scritto. 

Rosso e nero, due dei tanti linguaggi con cui raccontare la saga di Beatrice Cenci, rampolla di 

una delle più nobili famiglie romane del suo tempo, gli ultimi anni del sedicesimo secolo, 
condotta al patibolo con l’accusa di parricidio dopo una strenua difesa contro le angherie e 

violenze di un padre del tutto sordo, al pari di un intero sistema giudiziario, alle ripetute 

invocazioni di aiuto: vessazioni famigliari prima, e della società tutta poi, fanno da sfondo al 

drammatico racconto ambientato nella Roma di fine Cinquecento, città eterna che di eterno 
sembra aver solo la marcescente presenza di relazioni malate tra potere civile e potere 

religioso a suggellare la decadenza di un’intera comunità. 



Tutto questo è tradotto in scena in modalità multiforme, con il teatro di parola alternarsi, nella 
prima parte, a quello di figura, senza dimenticare l’apporto visivo e sonoro che Guglielmo Diana 

realizza con il suo progetto musicale: partendo dalle riscritture di Percy Shelley ed Antonin 
Artaud, quest’ultimo ispirato anche alla rilettura di Stendhal, la regista Giorgia Cerruti progetta 

un lavoro al solito stratificato, rapsodico e se vogliamo a tratti incostante, ma sempre attento, 

come nella tradizione della compagnia torinese a far dialogare tra di sé differenti linguaggi 
espressivi. Parola, gesto, immagine e suono diventano in scena personaggi vivi pronti a 

interagire in quello che è un percorso rivelatore, da un lato, del tentativo di comunicazione 

diretta che mette in contatto teatro ed arte visuale, parola e suono, nella definizione di un 

quadro complessivo che parla di un’identità passata non così lontana dalle rappresentazioni 
del presente, ed ahinoi del tutto aliena da un possibile “Rinascimento contemporaneo”. 

Se la stessa Cerruti si ritaglia spazio nei panni della matrigna di casa Cenci, Davide Giglio è un 

arteudiano Tonino che dialoga con i personaggi commentando gli accadimenti secondo i 
canoni cari all’illustre teorico di un “teatro della crudeltà” da intendersi come catarsi, 

liberazione allo stato puro: ed ancora Francesco Pennacchia è un Conte Cenci di raro spregio 

e violenza, padre-padrone dedito ai piaceri della carne in disprezzo totale del più elementare 

legame di sangue, mentre Francesca Ziggiotti è la Beatrice di bella intensità, eroina del passato 
ante-litteram, simbolo della ribellione ad un patriarcato che non sembra conoscere confini 

temporali, cui si affida il compito di tracciare le coordinate del futuro. 

Articolato nei linguaggi ed al tempo stesso lineare nello svolgimento, al netto di un epilogo che 

necessiterebbe di maggior sintesi, CENCI. Rinascimento contemporaneo è progetto che desta 

interesse, manifesto non solo teatrale di un viaggio nel tempo scandito da vizi e deformazioni 

ancor oggi per nulla sradicate. 

 
Roberto Canavesi 
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I Cenci di Piccola Compagnia della Magnolia: l’eterno ritorno della crudeltà 

ENRICO PASTORE | Quando nel maggio del 1935 Artaud dichiarava in un articolo su la Bête Noir 

che «I Cenci non sono ancora il Teatro della Crudeltà, ma lo preparano» sottovalutava o forse 

faceva finta di ignorare la prima rappresentazione della tragedia dei Cenci. Parliamo del 

processo all’intera famiglia Cenci sopravvissuta a Francesco, padre dal cuore di tenebra, e 
culminata con l’esecuzione pubblica l’11 settembre 1599. Il processo e il martirio di Beatrice e 

dei suoi familiari furono un immondo teatro messo in scena dal papato, che ignorò le richieste di 

aiuto più volte inoltrate a Sua Santità Clemente VIII, e poi negò grazia e comprensione per 
incamerare in seguito al fattaccio di cronaca le larghe ricchezze e i feudi dei Cenci. Il finale di 

quella tragedia funesta era atteso e previsto in ogni passo e non restava che dirigere il giudizio  

verso un esito favorevole al soglio di Pietro. Beatrice, la matrigna Lucrezia, insieme ai fratelli, 

non avevano via di scampo, come nella tragedia attica dove l’eroe nulla può contro il destino 
sancito dalle Moire. A quell’ennesimo oltraggio al corpo e all’anima di Beatrice Cenci, figlia 

violentata, abusata e divenuta parricida per sfuggire al suo destino di vittima, assistettero 

Caravaggio e la piccola Artemisia Gentileschi, a sua volta violata e vilipesa da Agostino Tassi. 
Artemisia, al contrario di Beatrice, ottenne parziale giustizia, per quanta se ne potesse ottenere al 

tempo e decollato fu il Tassi, anche se in effige, nella sua Giuditta e Oloferne del 1612. 

 

Piccola Compagnia della Magnolia non solo mette a confronto quel crudele teatro dell’orrore 

familiare con il Teatro della Crudeltà artaudiano e con le numerose fonti letterarie dagli atti del 

processo a Stendhal e Shelley ma, mediante il sottotitolo Rinascimento contemporaneo, 

anche con il nostro presente. Ancor oggi il corpo di Beatrice è, in figura, il campo di battaglia 
dove spadroneggia lo spirito tirannico della volontà di dominio del padre. Ancor oggi il corpo è la 

merce venduta e sfruttata dal potere politico ed economico. Cenci è un’opera crudele e non 

perché faccia aleggiare tra le scene lo spirito di Antonin Artaud, più volte evocato dal matto 

Antonino interpretato ottimamente da Davide Giglio, ma perché rappresenta la sempiterna 

circolarità della violenza familiare che unisce il presente con quel non troppo lontano passato. 

Artaud è sempre presente in tutta l’opera: nei suoni, nelle maschere del carnevale romano che 
richiamano le marionette previste nella prima rappresentazione alle Folies Wagram, nella 

violenza onnipresente ma mai concretizzata come un fulmine pronto a scaricarsi sulla terra e 

solo percepibile nell’aria densa di quegli ambienti polverosi e rossastri come una vecchia 
fotografia. 

La riscrittura di Giorgia Cerruti, in scena nella parte della matrigna Lucrezia, è sapiente nel 

creare un mosaico delle fonti. E questo fin dal principio dove le parole di Stendhal ci 
accompagnano in una passeggiata romana da Villa Pamphili fino al Gianicolo e che termina 

sulla tomba di Beatrice nella Chiesa di San Pietro in Montorio. La noia esistenziale di Camus, 

quella che porta Meursault, ne Lo Straniero, a uccidere «per colpa del sole» e quella del 

romanzo La noia di Moravia danno corpo alle ansie nefaste e distruttive del conte Cenci, 

interpretato da un inconsueto ma magistrale Francesco Pennacchia; le parole di Virginie 

Despentes danno voce alle paure di Beatrice, interpretata dall’ottima Francesca Ziggiotti,  



attrice capace di prestarle un’anima viva, toccante, persino delicata nella tempesta di 
sentimenti che la attanagliano. 
 

Cenci è una prova d’attore estremamente complessa. Bisogna saper far emergere le intricate 

e, a volte, inspiegabili motivazioni che spingono questa famiglia alla distruzione, e tutto questo 

senza indulgere nei toni forti, marcati, ricorrendo alla delicatezza, persino alla forza del 

sussurro. Nello stesso tempo occorre far intuire allo spettatore le mire rapaci del papato che 

volutamente ignora le richieste di aiuto di Beatrice e Giacomo. In ogni attimo si respira 
un’atmosfera claustrofobica, pregna di delitto commesso, subito, ideato, nascosto, sperato. 

Come in Macbeth, si corre verso il baratro dall’inizio alla fine. Si precipita nel vuoto accelerando 

fino allo schianto. Bisogna aver grandi capacità interpretative, di controllo del corpo, della voce e 

delle energie, per non farsi prendere dalla frenesia, dall’urlo, dalla smania di muoversi. La 

pausa e il silenzio sembrano innaturali e per questo sono di maggior impatto, perché 
aumentano la forza dello scontro. Come in una tempesta, più le nubi diventano scure e pesanti di 

pioggia, più i venti paiono trattenere il respiro, maggiore è la furia che si scatenerà. 

 

La rappresentazione è divisa idealmente in due atti. Il primo di poco più di un’ora ci mostra una 

giornata in casa Cenci. La ferocia del padre generata dalla noia e dall’onnipotenza garantitagli 
dal ruolo e dall’ordinamento sociale, la pavida voluta inconsapevolezza della moglie Lucrezia, 

l’impotente volontà di ribellione e di protezione di Beatrice, il cinico tradimento di Orsino che 

rigetta l’amore per la ricchezza e il potere. E poi c’è il matto Antonino, una presenza inquietante, 

quella della follia sapiente, che nei suo vaneggiamento arriva a proferire le parole del vero 
Antonin Artaud, quello che invoca la fine del giudizio di Dio e concretizza la maledizione di un 

pensiero che guarda sempre in alto in cerca di approvazione. Il secondo atto è invece molto 

veloce. Poco più di un quarto d’ora in cui si ripercorrono il processo, il supplizio e l’esecuzione di 
Beatrice e degli altri congiurati dai documenti processuali. I due atti rappresentano la parte 

privata e pubblica di questa tragedia familiare. Ciò che avviene nelle mura della fortezza di 

Petrella e ciò che si mette in scena per l’occhio del pubblico, che emotivamente parteggiava 

per la povera Beatrice. Sono i due aspetti della manifestazione della violenza del potere. Cenci di 

Piccola Compagnia della Magnolia è un’opera da vedere assolutamente. E non solo perché 

un’ottima prova d’attore e una regia curata nei minimi particolari, dal disegno sonoro ai tagli di 
luce che, come nei dipinti di Caravaggio, fanno emergere la luce dall’oscurità, ai costumi curati 

ed essenziali da Serena Trevisi Marceddu e Daniela Rostirolla. Cenci ci ricorda come il teatro 

possa essere un farmaco. Al contrario dell’esibizione quotidiana dell’orrore che riempie ormai 

ogni minuto della nostra giornata, l’arte della scena ci mette a confronto con la natura stessa 

della violenza, facendoci riflettere sulle possibili alternative. Non è spettacolo di cui 
sadicamente godere, ma pensiero in azione, un pensiero in grado forse di farci vergognare e 

costringerci a cambiare. 
 
 
CENCI. RINASCIMENTO CONTEMPORANEO 

 

traduzione e riscrittura dall’opera di Shelley, Artaud, Stendhal e dagli atti del processo contro 
Beatrice Cenci 
a cura di Giorgia Cerruti 
con Davide Giglio, Francesca Ziggiotti, Francesco Pennacchia, Giorgia Cerruti 

regia Giorgia Cerruti 

regista assistente Alessia Donadio 

visual concept, disegno luci Lucio Diana  

composizione, sound design, fonica Guglielmo Diana 

maschere Lucio Diana, Adriana Zamboni  



costumista Serena Trevisi Marceddu 

realizzazione costumi Daniela Rostirolla 
danza storica Monica Rosolen 
tecnico luci Francesco Venturino 

Teatro Stabile di Torino – Teatro Nazionale, Piccola Compagnia della Magnolia 

in coproduzione con CTB-Centro Teatrale Bresciano, Sardegna Teatro, Scarti-Centro di 
Produzione con il sostegno di Teatro Akropolis in collaborazione con I.I.C. Istituto Italiano 
di Cultura di Marsiglia e Fundacja Teatr Wschodni di Lublino Boarding Pass Plus Project. 
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CENCI. PICCOLA COMPAGNIA DELLA MAGNOLIA SULLA FURIA DEL MALE, E LA 

NOSTRA COMPLICITÀ 

 
“Cenci – Rinascimento contemporaneo”, presentato nell’ambito del Festival delle Colline 
Torinesi, è la storia di Beatrice Cenci, donna del 1500 che assassina suo padre dopo essere 

stata da lui abusata. Francesco Cenci è un uomo ricco, potente e malvagio, “dal cuore nero” si 

dirà durante lo spettacolo, che gode nel sottomettere e vedere soffrire chi ha intorno. Durante 

il terribile processo che seguirà l’omicidio, e che vede coinvolta tutta la famiglia, Beatrice 
confesserà la sua colpevolezza sotto tortura e verrà giustiziata, insieme alla madre e al fratello 

maggiore, davanti al popolo di Roma che accompagnerà il corpo per tutto il funerale. 

La messa in scena della Piccola Compagnia della Magnolia, che riprende la tragedia 
ottocentesca di Percy Bysshe Shelley e la riscrittura di Artaud (a cui viene dedicato lo 

spettacolo), ha evidenti urgenze politiche. È una ricerca sul male, ma anche sulla complicità e 

il servilismo al potere. 

 
Beatrice, a inizio spettacolo, guarda il pubblico e chiede di non essere lasciata sola con la furia 

dell’uomo. Chiede aiuto pur sapendo che non ne riceverà, così come non ne ha ricevuto dalla 
Chiesa e dalle persone a cui si è rivolta. Intorno al padre si costruisce infatti una lunga catena 

di omertà e complicità. Sul finale, la compagnia si presenterà in scena esplicitando (anche con 

ironia) uno degli intenti dell’opera, espresso attraverso una t-shirt con la scritta “Petrify the 

patriarchy” e l’immagine di Medusa. 

Dal punto di vista estetico, lo spettacolo è affascinante: il colore rosso (e le sue varie 

sfumature) lega e accende tutte le scene. La scenografia è “sintetica”, con pochissimi oggetti 

sul palco ma di forte impatto; i costumi di Serena Trevisi Marceddu sono meravigliosi nel loro 

essere perfettamente a metà tra classico e contemporaneo, dal vestito nobiliare alla tuta 
Adidas. Curati i movimenti e i cambi di scena a vista. 

Il testo è un intreccio potente, con moltissime citazioni: da Artaud (il più presente) a Stendhal, 

Camus e molti altri. Ma sono inseriti anche rimandi al mondo contemporaneo, soprattutto nel 
meraviglioso monologo in rima di Beatrice, appena prima di uccidere il padre, scandito piano e 

diretto al pubblico, in cui la ragazza si spoglia di tutta la sua rabbia. Ai dialoghi si alternano 

frammenti più poetici, con voce registrata, che si inseriscono nella trama con una delicatezza 
quasi estraniante. 

“Cenci” è un’opera complessa, in cui si incastrano vari piani narrativi, con un inizio in maschera 

e un finale asciuttissimo in terza persona. Curiosa la scelta di lasciare quasi tutta l’azione fuori 

dalla scena e lontana, soprattutto, dalle emozioni. La Compagnia della Magnolia sembra voler 
togliere al pubblico una troppo esplicita possibilità di immedesimazione ed empatia. Durante 

la visione si rimane quindi vigili, ma non si è mai completamente catturati dal dramma: una 

scelta voluta ma che, in parte, lascia perplessi e può rischiare un’eccessiva freddezza. 
Lo spettacolo rimane comunque interessante per molte delle scelte registiche e testuali, e per 
l’interpretazione di Giorgia Cerruti nel personaggio di Lucrezia (moglie di Francesco), perfetta 
e straziante nella sua ambiguità di vittima e complice. 



Cenci – Rinascimento contemporaneo 

 
Regia | Giorgia Cerruti 

Regista assistente | Alessia Donadio 

Con Davide Giglio, Francesco Pennacchia, Francesca Ziggiotti, Giorgia Cerruti 

Visual Concept e Disegno luci | Lucio Diana 

Maschere | Lucio Diana, Adriana Zamboni 

Sound design e fonica | Guglielmo Diana 

Tecnico luci | Francesco Venturino 
Costumista | Serena Trevisi Marceddu 

Realizzazione costumi | Daniela Rostirolla 

Danza storica | Monica Rosolen 

Organizzazione | Emanuela Faiazza 
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“La rivoluzione (teatrale) non è un pranzo di gala”, ci ricorderebbe il quasi dimenticato 

“Grande Timoniere” della Cina moderna. Nel Teatro, infatti, c'è, da Eschilo a Shakespeare, da 

Antonin Artaud a Edoardo Sanguineti, carne e sangue e ben lo richiama Giorgia Cerruti e 

questa compagnia, “La Piccola Compagnia della Magnolia” recente vincitrice del prestigioso 

premio Franco Enriquez, da anni impegnata e con successo in una sua estetica ricerca intorno 

al 'crudele corpo teatrale' (nel e del teatro ovviamente). In “Cenci”, originale scrittura di 

Giorgia Cerruti che lo interpreta curando anche la regia, si aggira dunque da subito, in 

biciclettina con ruote ed in divisa evidentemente simil manicomiale, il molto concreto e 

materico fantasma di un Antonin Artaud, esplicitamente indicato dalla drammaturga come 

sua prima ispirazione, fecondata e generata insieme a molte altre, che non citeremo ma di cui 

lo spettatore si accorge immediatamente, salvo riferire del poeta Percy Bysshe Shelley che 

della storia di Beatrice Cenci scrisse (citiamo dal foglio di sala): “sarebbe come una luce che 

illumina alcuni degli abissi più oscuri e impenetrabili del cuore umano”. Una suggestione, 

quella artaudiana, sempre presente nella ricerca della “Piccola Magnolia” ma resa qui ancora 

più evidente in quanto, come noto, Antonin Artaud fu autore e protagonista di una storica e 

rivoluzionaria rappresentazione de “I Cenci”. È la prima ma non unica chiave di una 

drammaturgia che apre molte porte a partire da quella della condizione femminile di cui la 

vicenda di Beatrice Cenci, giustiziata in piazza a Roma nel 1599 per aver ucciso il padre 

violento e abusante, è divenuta con il tempo simbolo scolpito nel marmo della ingiustizia di 

genere. E poi quella del mistero del male che nessun Dio e nessuna Chiesa sembrano in grado 

di risolvere e che circola nel sistema sanguigno del mondo, ovvero della violenza che intride 

sia la vita dei rapporti più intimi, come quelli familiari, che la Storia che trascina e si trascina 

tra guerre innumerevoli e sempre infette, come giustamente ci viene ricordato su una scena 

senza infingimenti. Nessun ‘rinascimento’ dunque, nessun riscatto da quella continuamente 

rinnovata linea di sangue che ha costruito e purtroppo continua a costruire, tra diseguaglianze 

sociali e di genere, sopraffazione di classe, trionfi del denaro e del potere, la Società in cui ci 

capita di vivere e dal sistema immunitario sempre più fragile. Eppure anche oggi il femminile 

sembra una trincea che, ora come allora e come sempre, 'resiste, resiste, resiste', talora 

trascinando lo sguardo distratto che guarda altrove, per ignoranza e disinteresse ma anche 

per connivenza, e Beatrice Cenci lo dimostrò quando la sua decapitazione divise 

profondamente la Roma papalina di allora. E con esso, continuiamo a sperarlo, l'arte ed il 

Teatro, quel sistema immunitario che abbiamo bisogno come comunità di recuperare. La 

messa in scena di Giorgia Cerruti è un richiamo forte a quel nostro sguardo distratto, 

innanzitutto nel processo di smascheramento che attiva in scena quando i protagonisti apparsi 

in veneziane maschere colorate, se ne spogliano per mostrare il volto violento, il ghigno della 

loro funesta aggressività o anche l'umanità del loro sentire. E poi nell'uso molto figurativo, 

quasi rinascimentale direi, del colore in cui domina il rosso di una passione trasfigurata in 

sangue, un uso mai simbolico che, come in Caravaggio più volte citato o in Artemisia 

Gentileschi a sua volta stuprata, è un 'mostrare diretto'. Significativo al riguardo il ribaltarsi in  

 



scena dello sfondo rosso/nero nel grande arazzo che di Beatrice Cenci mostra la feroce 

'decollazione'. Insieme ad esso l'uso dei suoni che insieme fanno sound design ma 

singolarmente sembrano provenire dalle corde stesse di un sentimento che la parola, o la 

mimica o il movimento, faticano a rappresentare. Paradossalmente la scena è spoglia ma 

insieme è straordinariamente barocca nella capacità di mostrare il vuoto che ci sforziamo di 

decorare con la logica dei nostri pensieri o con l'affettività delle nostre azioni. In scena, oltre 

alla Cerruti che non dimentica di essere anche 'attrice' nella parte della matrigna di Beatrice, 

altri tre attori, tra cui il bravo Davide Giglio che è il 'pazzo' Artaud' e l'ex innamorato di Beatrice 

diventato Cardinale che la tradisce, capace come di consueto prima di 'sentire' e poi di 'recitare' 

qualunque personaggio. Con loro, e più che all'altezza, una Francesca Ziggiotti dalle fattezze 

e dai modi (oltre che dai costumi) 'stranamente' contemporanei e che per questo è una 

Beatrice Cenci assai convincente, e un Francesco Pennacchia di una violenza mai sopra le 

righe ma sempre modulata da una dizione e da una mimica che aggancia il senso della parola 

rendendo questa violenza ancor più agghiacciante. Uno spettacolo che mostra la grande 

qualità della scrittura letteraria e scenica di Giorgia Cerruti e che ci auguriamo abbia un giusto 

apprezzamento di pubblico. Alla sala Dialma Ruggero di La Spezia, usa ad accogliere la 

migliore ricerca teatrale, ospite de “Gli Scarti Centro di Produzione” che in questo caso 

coproduce, il 1° Febbraio in unica replica. Poi a Brescia. Il pubblico, eterogeneo, ha a lungo 

applaudito. CENCI | Rinascimento Contemporaneo. Scrittura drammaturgica a cura di Giorgia 

Cerruti. Suggestioni da Shelley, Artaud, Stendhal, Dumas, Camus, Mary Shelley, Neige Sinno, 

Virginie Despentes e dagli atti del processo contro Beatrice Cenci. Regia Giorgia Cerruti. 

Regista assistente Alessia Donadio. Con Davide Giglio, Francesco Pennacchia, Francesca 

Ziggiotti, Giorgia Cerruti. Visual Concept e Disegno luci Lucio Diana. Maschere Lucio Diana, 

Adriana Zamboni. Sound design e fonica Guglielmo Diana. Tecnico luci Francesco Venturino. 

Costumista Serena Trevisi Marceddu. Realizzazione costumi Daniela Rostirolla. Danza storica 

Monica Rosolen. Organizzazione Emanuela Faiazza. Uno spettacolo di Piccola Compagnia della 

Magnolia, in coproduzione con Teatro Nazionale di Torino, CTB Centro Teatrale Bresciano, 

Sardegna Teatro, Scarti-Centro di Produzione, con il sostegno di Teatro Akropolis, in 

collaborazione con I.I.C. Istituto Italiano di Cultura di Marsiglia e Fundacja Teatr 

Wschodni/Lublino / Boarding Pass Plus Project 

 



 


